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Gcome impianti CdR, rappresentano un anello importante nel ciclo di gestione dei 
-

ponenti più facilmente combustibili che, avviate a un processo di termovalorizzazione, 

Gli impianti CdR hanno destato non poche preoccupazioni nelle popolazioni locali 
sin dall’inizio della messa in esercizio, avvenuta negli ultimi mesi del 2001, creando 
tensioni e malcontento causati principalmente delle scarse o errate informazioni circa il 

sono attenuati, salvo riemergere in concomitanza di episodi critici legati alla emergenza 

che ha provocato una sensibile variazione nella qualità dei prodotti ottenuti.

Fin dalla messa in esercizio degli impianti, l’Arpac ha realizzato tutte le attività 
istituzionali connesse alla vigilanza e al controllo tecnico analitico sulle fonti di inqui-

avviata un’attività costante di controllo di gestione ambientale di tali impianti, a supporto 

command and control.
L’innovazione insita in tale tipologia di attività ha necessariamente stimolato la messa 
a punto di una metodologia peculiare di controllo di gestione ambientale che viene 
presentata in questo volume. Essa rappresenta il frutto del lavoro e dell’esperienza ac-
cumulata da Arpac, ma anche una proposta metodologica da condividere con i settori 
tecnici coinvolti a vario titolo nei controlli e nella vigilanza e da estendere anche ad altre 
tipologie di impianti, ad esempio i termovalorizzatori, sulla base del principio “controllare 
la gestione per conoscere e quindi prevenire i rischi ambientali”.

Luciano Capobianco
Direttore Generale ARPAC

Prefazione
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L
punti critici sui quali si concentra l’attenzione dei tecnici dell’Arpac addetti al controllo di 
gestione e come un’avanzata raccolta differenziata preliminare sia condizione necessaria 

che sia utilizzabile per operazioni di recupero e ripristino ambientale, secondo quanto 
prevedono le normative vigenti.

Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3481 del 29.12.05 Ulteriori dispo
, gli impianti di 

Tutto ciò si traduce, attualmente, nella seguente situazione:
-

smaltimento: in sostanza, non si produce più CdR, ma un frazione secca imballata (ex 
CdR), scarti di lavorazione (sovvallo), una frazione umida non stabilizzata e metalli 
ferrosi;

2. la frazione umida, che residua dal trattamento di tritovagliatura meccanica dei RU, 
non subisce alcun trattamento indotto di stabilizzazione, che - come sarà ampia-

impattante da un punto di vista ambientale;
3. gli impianti sono stati autorizzati a stoccare, nelle aree di pertinenza, notevoli quantità 

4. gli impianti in questione sono stati autorizzati a superare le potenzialità di esercizio, 
pur nel rispetto delle normative ambientali e sanitarie.

Le disposizioni sopra riportate vanno interpretate, probabilmente, come norme 

strutture campane come impianti CdR.  Le trasformazioni, conseguenti la citata OPCM 

Introduzione
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n. 3481, intervenute nell’attività d’esercizio degli impianti, così come la risoluzione del 
-

approcci dei Documenti prescrizioni e controlli ambientali”*, i quali hanno rappresentato e 
rappresentano ancora oggi (seppur per le sole parti relative ai controlli ambientali) lo 
strumento principale di riferimento per le attività del controllo di gestione ambientale 
espletate dai tecnici Arpac.

Do
cumenti , adattandoli alle nuove strategie regionali in tema di trattamento e smaltimento 

-
tività di controllo degli impianti trasparente e condivisa tra tutti gli attori (gestori degli 
impianti, organi di controllo, istituzioni pubbliche).

RU in Campania e quindi di nuovi protocolli che disciplinano le attività di sorveglianza, 
ispezione e controllo di questa tipologia di impianti, l’Arpac continuerà a svolgere la 

legge regionale n. 10/98 e non più in qualità di organo tecnico di supporto e di consulenza 

Claudio Marro
Responsabile Seam settore impianti CdR

* Tali Documenti, contenenti prescrizioni ambientali, sono stati elaborati da Gruppi Tecnici di Lavoro (G.T.L.), co-
stituiti da Rappresentanti di Enti territoriali e di controllo (Comune, Provincia, ARPAC, A.S.L.), dei Gestori degli 
impianti (FIBE spa, FIBE Campania spa e FISIA Italimpianti spa), di Associazioni di categoria, del Commissariato 
di  Governo, della SOGIN.
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Nell’ambito del controllo degli impianti di produzione CdR regionali, l’Agenzia Regionale 
Protezione Ambientale Campania può svolgere due ruoli:
I. Un compito istituzionale, come disposto dall’art. 5 c. 1 lett. f e all’art. 6 della legge 

compimento di sopral
luoghi, ispezioni, prelievi, campionamenti, misure, acquisizione dati, documentazioni tecniche 
ed altre forme di accertamenti in loco…”, “……vigilanza e controllo tecnico analitico sulle fonti 
di inquinamento……...
sul BURC n. 26 del 29 maggio 2000;

II. Un’attività di supporto tecnico e di consulenza al Commissariato di Governo per 

2007, per il controllo di gestione ambientale di detti impianti.1

ambientali connessi con l’esercizio degli impianti;
II-B: individuazione delle criticità gestionali che possono avere ripercussioni sulle 

matrici ambientali;

gestori degli impianti, e dei relativi fenomeni di inquinamento;
Prescrizioni e control

li ambientali degli impianti di produzione CdR , 
Commissariali.

Tali prescrizioni ambientali, elaborate da gruppi tecnici di lavoro, rappresentano lo 
strumento principale di riferimento per questa tipologia di controllo ambientale effettuato 
dalla Direzione tecnica Arpac attraverso il gruppo di lavoro Seam - Impianti CdR. 

dell’inquinamento, alla protezione delle matrici ambientali, all’attenuazione ed elimina-

monitoraggio dell’interazione ambientale dell’impianto con il territorio circostante.
L’attività di supporto tecnico e di consulenza, fornita al C.d.G. in forza della conven-

1 Ordinanza del C.d.G. n. 68 del 11/03/2003, modificata e integrata con la n. 258 del 03/10/2003 con la quale 
si dispone 
esercizio…..

Ruolo dell’Arpac nel controllo 
degli impianti di produzione CdR
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e di diversa tipologia (gestionale), di quanto sarebbe stato programmabile con le risorse 
normalmente disponibili per l’attività istituzionale. 

L’attività di controllo espletata, frutto della concertazione fra tutti i soggetti e gli Enti 
interessati, mirata unicamente agli aspetti gestionali, esula dai controlli analitici delle 

competenza dei Dipartimenti Provinciali dell’Arpac  territorialmente competenti.
Il controllo ambientale degli impianti CdR attuato in questi anni ha presentato un 

-
command and control

= 
sulle cause delle problematiche ambientali riscontrate e sugli effetti connessi.

Tali dati hanno consentito generalmente di aggiornare in modo continuo le conoscen-
ze sullo stato dell’ambiente e di descrivere la dinamica evolutiva dell’ambiente (secondo 
il cosiddetto approccio controllo/conoscenza). 

che gli accertamenti analitici delle matrici ambientali, richiedendo, spesso, tempi di 
risposta molto lunghi, possono comportare ritardi negli interventi volti a sanare deter-
minate situazioni critiche per l’ambiente e per le popolazioni residenti.

Con il controllo di gestione, invece, si possono già percepire con congruo anticipo, 
quelle condizioni che possono rappresentare un rischio di contaminazione o di pericolo 
per le matrici ambientali. In pratica con il controllo di gestione si riesce ad intervenire 

-
ma degli odori molesti: un esame analitico dell’aria, infatti, non sempre consentirebbe 
di rilevare la presenza di determinate sostanze chimiche odorigene provenienti da un 
impianto di produzione CdR in quanto, molto spesso, la soglia di percettibilità olfattiva 

eviterebbe i disagi alle popolazioni limitrofe, in quanto l’evento della diffusione nell’aria 

molto spesso non rilevano alcuna sostanza. 

ridotta manutenzione dell’impianto di trattamento aria o un’errata operazione o inter-
vento, potrebbe determinare un cattivo funzionamento del sistema di abbattimento degli 
odori con conseguente rischio di rilascio di sostanze maleodoranti nell’atmosfera.

Tabella 1 - Numero di sopralluoghi effettuati presso i sette impianti CdR  fino al 31.12.2007

Anno 2002 2003 2004 2005 2006 2007 TOTALE

n.
sopralluoghi

119 264 198 121 211 120 1033

Ruolo dell’Arpac nel controllo degli impianti di produzione CdR14



effettuato dai gestori dell’impianto, ma eventualmente complementare. I gestori del-
trattare ….procedimenti 

o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente….2

L’Agenzia, in quest’ambito, ha il compito di accertare che le operazioni, compiute in 
 senza determinare rischio per l’acqua l’aria, il suolo, 

ed i siti di particolare  interesse tutelati  in base alla normativa vigente…….3 .
Di seguito si riporta un elenco, sintetico, delle tipologie di controlli di gestione ef-

fettuati, distinti per ogni sezione dell’impianto di produzione CdR:
1. controllo delle portate di progetto e d’esercizio  dei macchinari (trituratori, nastri, 

vagli, separatori, ecc.);
2. controllo delle fasi del processo di stabilizzazione;
3. controllo del sistema di aspirazione dell’aria;

4;
8. controllo piani di monitoraggio delle acque di scarico5;
9. controllo piani di monitoraggio delle acque sotterranee6.

I controlli sono stati eseguiti effettuando sopralluoghi presso gli impianti di produ-
zione CdR, in orari diversi nel corso della giornata ed in giorni diversi nel corso della 

in funzione delle situazioni emergenziali e delle criticità ambientali contingenti.
Durante i sopralluoghi presso gli impianti i tecnici hanno acquisito la documenta-

Gli esiti dei sopralluoghi sono stati comunicati al committente (C.d.G.) per i succes-
sivi e necessari adempimenti.

Di seguito (Tabella 2) si riporta un esempio di scheda di controllo utilizzata per il 
rilievo dei dati negli impianti CdR.

2 Art 178, comma 2 del D. Lgs. N° 152/2006 (testo unico ambientale).
3  Art 178, comma 2, lettere a, b, c D. Lgs. N° 152/2006 (testo unico ambientale).
4  In applicazione dell’O.C. n.258/2003, la Fibe, in qualità di soggetto richiedente l’autorizzazione all’esercizio degli 

impianti, verifica le effettive emissioni delle arie in uscita dai biofiltri.

autorizzazione un piano di monitoraggio della qualità delle acque di scarico.
6 Documenti finali di prescrizioni e controlli ambientali”, i gestori 

sono obbligati, tra l’altro, ad effettuare il monitoraggio della qualità delle acque sotterranee in rapporto ad eventuali 
perdite e/o rilasci accidentali di percolato; in questi impianti pertanto, con frequenza quadrimestrale i gestori devono 
prelevare, generalmente da 2 pozzi spia (ubicati a monte e a valle rispetto al flusso di falda sotterranea), campioni di 
acqua di prima falda per la verifica di parametri chimico – fisici  e microbiologici.

Ruolo dell’Arpac nel controllo degli impianti di produzione CdR 15



Tabella 2 - Scheda di controllo 1:  Rilievo dei dati dai dispositivi di misura
RILIEVI ESEGUITI IL______________ALLE ORE________NELL’IMPIANTO CDR DI

EDIFICIO  RICEZIONE

EDIFICIO  SELEZIONE E PRODUZIONE

EDIFICIO  STABILIZZAZIONE MVA

EDIFICIO  STABILIZZAZIONE MVS

EDIFICIO  RAFFINAZIONE

BIOFILTRI

IMPIANTO DI DEPURAZIONE

P = Presente; A = Assente; NF = Non funzionante

Ruolo dell’Arpac nel controllo degli impianti di produzione CdR16



Dispositivo di misura Valore rilevato Unità di misura del parametro 
rilevato

P A NF mm di H
2
O

mc/h
mm di H

2
O

mc/h

mc/h

mm di H
2
O

P A NF mm di H
2
O

mc/h
mm di H

2
O

mm di H
2
O

mc/h

mc/h

mm di H
2
O

P A NF mm di H
2
O

mc/h

mm di H
2
O

mc/h

mc/h

mm di H
2
O

P A NF mm di H
2
O

mc/h
mm di H

2
O

mc/h
mc/h

mm di H
2
O

P A NF mm di H
2
O

mc/h

mc/h

P A NF

cm

P A NF
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Il ciclo di smaltimento dei rifiuti 
urbani in regione Campania

19

e successivamente il Decreto Legislativo n. 152/2006, meglio conosciuto come Testo 

-
talmente basata sullo smaltimento in discarica. Oggi, invece, i principi ispiratori del 
decreto Ronchi e, poi, del Testo Unico mirano prima di tutto a prevenire la produzio-

(di materia e d’energia), destinando a smaltimento in discarica solo la parte residuale, 

7, sostanzial-
mente fondato sui principi ispiratori del Decreto Legislativo 22/97, ha fornito le linee 

(RU), la gestione integrata richiede:
1. la realizzazione di obiettivi minimi di raccolta differenziata; il Decreto Ronchi pre-

vedeva un 35% di raccolta differenziata al 2003 (posticipata dal D.Lgs. 152/06 al 
8;

messi in esercizio, 7 impianti di produzione CdR, anche se, attualmente, si parla più 
propriamente di impianti di selezione e trattamento di RU con produzione di una 
frazione secca, una frazione umida e metalli ferrosi;

3. la combustione dello stesso CdR ad opera di termovalorizzatori, per il recupero di 
9

prevede la realizzazione di due termovalorizzatori: uno localizzato ad Acerra (NA), 
peraltro già in fase avanzata di costruzione, in quanto se ne prevede il completa-
mento, l’aggiudicazione mediante gara al gestore e la successiva attivazione (l’avvio 

un terzo inceneritore a recupero di energia, da realizzarsi nel comune di Salerno, in 

7 Il Piano di smaltimento rifiuti in Regione Campania, approvato il 05.06.1997 con Ordinanza N° 27 del Presidente 

Ufficiale (BURC) del 14 luglio 1997 e sulla Gazzetta Ufficiale N. 70 del 24 Marzo 2006.  
8 Dati riferiti dal Rapporto Rifiuti dell’APAT per l’anno 2005.
9 Adeguamento del Piano Regionale dei rifiuti della Campania, art. 1, comma 2 del L. L. 245/2005 convertito in Legge 

N° 21/02 del marzo 2006 e successivo Piano Regionale del 28/12/07.



Figura 1 - Ripartizione quantitativa dei RU nelle diverse fasi del ciclo di trattamento                                                    

e la loro destinazione finale.     

Il ciclo di smaltimento dei rifiuti urbani in regione Campania20

virtù del conferimento di poteri commissariali al sindaco della città (O.P.C.M. n° 
3641 del 16.01.08) per la realizzazione dell’impianto.È evidente come una ridotta 
raccolta differenziata degli RU comporti inevitabili ripercussioni su tutto il sistema 

avviare in discarica.



Figura 2 – Ubicazione degli impianti di CdR in Campania

I controlli gestionali degli impianti
CdR nelle diverse fasi del ciclo
di lavorazione

21

Dei sette impianti di CdR della regione Campania (Figura 2), tre sono al servizio della 

gli altri quattro sono al servizio delle restanti province e sono ubicati nei comuni di 
Avellino (località Pianodardine), di Casalduni (BN),  Santa Maria Capua Vetere (CE) 
e Battipaglia (SA). 



Nella sottostante Tabella vengono riportate le potenzialità degli impianti e le prin-
cipali caratteristiche delle diverse sezioni che li costituiscono.  

Tabella 3 - Principali caratteristiche degli impianti di produzione di CDR

Avellino Battipaglia Casalduni Caivano Giugliano S.Maria
C.V.

Tufino

464
t/g

1355
t/g

363
t/g

2023 t/g 1.505
t/g

1206
t/g

1.651
t/g

116.100
t/a

406.600
t/a

90.885
t/a

607.000
t/a

450.480
t/a

361.700
t/a

495.300
t/a

Tipologia Fossa Fossa Fossa Fossa Fossa

2 3 2 4 3 2 3

n. 1 MVS n. 1 MVS
n. 1 MVA       

n.1 MVS n. 1 MVS       
n. 2 MVA

n.1 MVS    
n. 1 MVA

n. 1 MVS
n. 1 MVA

n. 1 MVS  
n. 1 MVA

Tipologia 
Impianto di 

fasi/sistemi (descritti nel prosieguo del presente lavoro) :

2. Fase del processo di stabilizzazione della frazione organica;

4. Sistema di trattamento delle arie esauste.

I controlli gestionali degli impianti CdR nelle diverse fasi del ciclo di lavorazione22



Foto 1 - Prelievo dei rifiuti urbani dalla fossa di ricezione mediante braccio meccanico (ragno)

1. La fase del trattamento meccanico 
dei rifiuti urbani

23

-
mente, alla produzione di un combustibile alternativo (Figure 3 e 4), per l’alimentazione 

al recupero di diverse frazioni merceologiche. Più in particolare, in fase progettuale, 
da ciascuno dei sette impianti di trattamento RU della regione Campania dovevano 
ottenersi le seguenti frazioni:

, che deriva dalla parte secca dei RU; 
esso costituisce la materia prima per un impianto di incenerimento progettato per 
la produzione di energia elettrica da immettere nella rete nazionale;

, derivante dalla parte umida 
dei RU, da utilizzare come terra di copertura delle discariche, o eventualmente per 
operazioni di ripristino ambientale di cave;
Metalli ferrosi, da recuperare in altri cicli produttivi;
Scarti solidi di processo

Le sezioni della fase del trattamento meccanico dei RU sono descritte di seguito.

1.1 SEZIONE DI RICEZIONE DEI RIFIUTI URBANI

di trattamento dei RU per la produzione di CdR. 

S.Maria Capua Vetere e Battipaglia) i RU vengono conferiti in una fossa di ricezione 
(Foto 1)



Foto  2 -  Parte interna di un vaglio a tamburo rotante.

mentre negli altri due impianti, (Avellino - loc. Pianodardine, e Casalduni), lo stoc-
caggio ha luogo su di una platea, all’interno di un capannone di ricezione.

esalazioni maleodoranti e polverose. 

di aspirazione dell’aria e delle polveri, l’integrità dei portoni di accesso, la loro chiusura 

1.2 SEZIONE DI SELEZIONE E TRATTAMENTO DEI RIFIUTI URBANI
In questa sezione, si succedono le seguenti operazioni:

1 Triturazione grossolana

pezzatura adeguata alle ulteriori fasi del processo;
2. Vagliatura primaria, ottenuta utilizzando vagli con fori da 120-130 mm, a tamburo 

rotante (Foto 2), dimensionati in modo tale da garantire la separazione del materiale 

1. La fase del trattamento meccanico dei rifiuti urbani24



Sovvallo primario (frazione superiore al diametro dei fori del vaglio); 
Sottovaglio primario (frazione passante attraverso i fori del vaglio).

Il sovvallo primario 
essere stato sottoposto ai seguenti trattamenti:

• Deferrizzazione magnetica
asportate, tramite separatore elettromagnetico a nastro  tutte le parti 
metalliche ferrose; 

• Cernita e separazione manuale
pezzatura, di inerti, comunque materiali non combustibili e non idonei alla tra-
sformazione in CdR;

Il sottovaglio primario, invece, subisce una seconda vagliatura (mediante vagli con 
fori da 60 mm), che lo suddivide a sua volta in sottovaglio secondario e sovvallo se-
condario.

• Il sottovaglio secondario, dopo essere stato sottoposto ad una separazione 
magnetica (deferrizzazione) e ad un processo di stabilizzazione aerobica forza-
ta, diventa Frazione Organica Stabilizzata (F.O.S.). La stabilizzazione forzata, 

putrescibilità e l’umidità della sostanza organica e diminuire così la diffusione 
di esalazioni maleodoranti e la produzione di colaticci nel sito di produzione, 

• Il sovvallo secondario, che contiene ancora una residua quantità di materiale 

Foto  3 - Separatore elettromagnetico a nastro

1. La fase del trattamento meccanico dei rifiuti urbani 25



Foto 4 - Separatore balistico

 (Foto 4), in pratica, consente di separare il 

una frazione leggera, costituita da materiali a matrice combustibile, quali ad esempio 

C.d.R;
, costituita sostanzialmente da materiale organico 

residuale che viene convogliato alla sezione di stabilizzazione;
una frazione di materiali di scarto a matrice rigida, sovvallo, costituita da plastiche pesanti, 
gomme dure, non destinata al recupero mediante termocombustione, ma allo smal-
timento in discarica.

1. La fase del trattamento meccanico dei rifiuti urbani26



Foto 5 - Balle di CdR in fase di imballaggio e rivestimento con film plastico

1.3 SEZIONE DI PRESSATURA ED IMBALLAGGIO CDR

-
so i relativi impianti, viene pressato (con presse idrauliche) ed imballato, per essere poi 

L’imballaggio (Foto 5

del peso di circa 1300 Kg.
È chiaro, che con l’entrata in esercizio degli impianti di termovalorizzazione, non 

pressare all’interno di cassoni scarrabili per il trasferimento immediato all’inceneritore 

secca).

1. La fase del trattamento meccanico dei rifiuti urbani 27



1.4 L’ATTIVITÀ DI CONTROLLO ARPAC DEL TRATTAMENTO MECCANICO 
DEI RIFIUTI URBANI
I controlli effettuati nelle sezioni dell’impianto dedicate al trattamento meccanico dei 

-
sentare un rischio per la creazione di situazioni di impatto ambientale sfavorevoli. 

 dal-
l’impianto, sia il rispetto delle portate d’esercizio autorizzate, complessivamente e 

messi in atto.
Infatti, un trattamento di selezione troppo rapido o con quantitativi orari superiori a 

quelli progettuali comporta una scarsa ed inadatta vagliatura dei RU con ripercussioni 
negative sulla qualità del CdR prodotto e sulla frazione organica da stabilizzare. 

fossa/platea di ricezione, un sovraccarico dei macchinari ed un aumento del rischio di 

In sintesi il controllo si basa sulla rilevazione del numero di ore di funzionamento 
-

to nell’unità di tempo considerata, confrontando poi i valori ottenuti con le portate 

dell’impianto stesso.
Di seguito, si riportano in linea generale i controlli effettuati, nel corso dei sopral-

controllo della frequenza pulizia, manutenzione/sostituzioni delle diverse apparec-
chiature;

dei valori progettuali;

CER10;

controllo delle ore di funzionamento delle principali apparecchiature presenti in 
impianto e coinvolte nel ciclo produttivo (scheda di controllo n° 2);

-
ne;

in impianto. 

10 I rifiuti sono identificati, a livello europeo, con dei codici elencati nel Catalogo Europeo dei Rifiuti (in sigla C.E.R.)
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Figura 3 – Trattamento dei rifiuti presso gli impianti CdR
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Tabella 4 - Scheda di controllo 2: Rilievi dati in sala controllo

DATI RILEVATI AI CONTAORE SALA CONTROLLO DELL’IMPIANTO CDR DI ________________________

MACCHINA SIGLA

DATA e ORA 
LETTURA 

PRECEDENTE

DATA e ORA 
LETTURA 
ATTUALE

GIORNI INTERCORSI

1/23/2010 12:00 4/24/2010 12:00 91,00

SELEZIONE RSU e PRODUZIONE CDR (ORE)
ore funzionamento
tra 2 sopralluoghi

TRITURATORE X1SH201B Non collegato Non collegato === ===
Linea 1

VAGLIO PRIM. X1RS201B 4.261 5.274 1013,00 11,13

TRITURATORE X2SH201B Non collegato Non collegato === ===
Linea 2

VAGLIO PRIM. X2RS201B 4.177 5.441 1264,00 13,89

TRITURATORE X3SH201B Non collegato Non collegato === ===
Linea 3

VAGLIO PRIM. X3RS201B 4.122 5.473 1351,00 14,85

INSUFFLAGGIO MVA (ORE) ORE/DIE MEDIA

VENTILATORE X1CF301M 4.799 6.113 14,44

13,50
VENTILATORE X1CF302M 3.487 4.653 12,81

VENTILATORE X1CF303M 3.440 4.678 13,60

VENTILATORE X1CF304M 4.335 5.530 13,13

POMPA PERCOL. X1SP301M 1.203 1.260 0,63 ===

INSUFFLAGGIO MVS (ORE) ORE/DIE MEDIA

VENTILATORE X2CF301M 4.674 6.219 16,98

16,52

VENTILATORE X2CF302M 4.638 6.179 16,93

VENTILATORE X2CF303M 4.393 5.814 15,62

VENTILATORE X2CF304M 4.553 5.891 14,70

VENTILATORE X2CF305M 1.850 3.568 18,88

VENTILATORE X2CF306M 1.885 3.647 19,36

VENTILATORE X2CF307M 1.480 2.526 11,49

VENTILATORE X2CF308M 1.555 3.209 18,18

POMPA PERCOL. X2SP301M 138 138 0,00 ===

TRATTAMENTO ARIE (ORE) ORE/DIE EDIFICIO

SCRUBBER X0SCR501B 7.317 9.660 25,75 Fossa

SCRUBBER X0SCR502B 7.555 7.604 0,54 Produzione

SCRUBBER X0SCR503B 7.134 9.238 23,12 MVA

SCRUBBER X0SCR504B 7.362 9.551 24,05 MVS

FILTRO MAN. X0CF505M 6.340 7.679 14,71 Produzione
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Foto 6 -  Cumulo di frazione organica in fase di stabilizzazione

2. La fase del processo 
di stabilizzazione 
della frazione organica
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Foto 6), 
mediante il quale l’attività metabolica di particolari microrganismi, naturalmente presenti in 

al raggiungimento della cosiddetta stabilità biologica. In pratica, tale processo consente di:
a) ridurre i fenomeni di fermentazione e putrescibilità con conseguente diminuzione 

dei cattivi odori;
b) ridurre il volume del materiale trattato con effetti positivi da un punto di vista 

di trasporto);
c) abbattere notevolmente la quota microbica totale e quindi anche la componente 

patogena, grazie alla temperatura che si raggiunge durante il processo (in media  dai 
55  °C ai  65 °C);

d) produrre un materiale più asciutto

l’ambiente.

F.O.S.) a ridotta capacità di produzione percolato e di diffusione di esalazioni maleodoranti.



2.1 DESCRIZIONE DEL PROCESSO DI STABILIZZAZIONE

conferito, una percentuale molto alta tenuto conto del fatto che la raccolta differen-

territorio regionale.

di selezione e produzione; in parte dal sottovaglio secondario, ed in parte (minima) dalla 

selezione e produzione, la frazione organica viene inviata ad una sezione di biostabiliz-
zazione e accumulata in aie di bioconversione aerobica (Figura 5), dove viene trattata 
in presenza di aria immessa forzatamente.

Il processo di stabilizzazione si attua mediante le seguenti operazioni:
iniezione d’aria forzata
il necessario apporto di ossigeno ai microrganismi aerobici;
rivoltamento dei cumuli di frazione organica, allo scopo di assicurare la necessaria 
porosità della massa e uniformità di ossigenazione;
rilancio di percolato sui cumuli di frazione organica per il mantenimento di un 
ottimale tasso di umidità. 

-
28 giorni.

denominati MVA e MVS (a Casalduni e Avellino presente soltanto MVS):
1) in MVA opera una macchina voltacumuli automatica; il materiale organico, deposto 

l’uscita, secondo intervalli prestabiliti, ottenendo così cinque cumuli a diverso stato 
di maturazione;

2) in MVS
opera di una macchina voltacumuli semiautomatica, azionata da trattore e dotata di 
unità di rivoltamento.

ad ottimizzare l’ossigenazione del cumulo, necessaria a determinare le condizioni ideali 
per le attività metaboliche dei microrganismi responsabili delle reazioni biochimiche di 
trasformazione in prodotto stabilizzato.

L’ossigenazione principale
da ventilatori centrifughi; il sistema si compone di un circuito di aspirazione esterno al 
capannone e di un circuito di distribuzione dell’aria  posizionato all’interno del capannone 

L’aerazione del materiale, oltre a fornire l’ossigeno necessario per le reazioni di tra-
sformazione, ha la funzione di asportare l’umidità ed il calore sprigionati dal processo, 
questi ultimi captati dal sistema di aspirazione delle arie esauste.

2. La fase del processo di stabilizzazione della frazione organica34



viene allontanato tramite nastri trasportatori ed inviato nel capannone di stoccaggio 

2.2 DESCRIZIONE DELLA FASE DI RAFFINAZIONE DELLA FOS
L’ultima fase del processo di trattamento della frazione organica, prevista da progetto, 

-
bilizzato viene sottoposto ad un ulteriore processo di vagliatura (mediante vagli con 
fori di 30 mm) che lo suddivide in due frazioni:

un sovvallo, (che non passa attraverso i fori del vaglio) il quale può ancora contenere 

della produzione di CdR.
, (che passa attraverso i fori del vaglio), di granulometria indicati-

per il quale erano previste11  tre possibili utilizzazioni:
1. l’impiego per attività di recupero ambientale (ad esempio cave), se conforme ai 

limiti di legge;
2. la distribuzione come materiale di ricopertura e infrastrato delle discariche; 
3. lo smaltimento diretto in discarica.
In conclusione di questo paragrafo, va evidenziato che le operazioni di stabilizzazione 

questi impianti (per vari motivi), mentre le sub-frazioni (sovvallo e frazione organica) 

smaltite (e ricongiungersi) nelle discariche.
In applicazione dell’OPCM 3481/2005, a partire dalla metà del 2006 il processo 

impianto con le conseguenze in termini di mancato recupero di materia (perdite di 

maggiore produzione di percolato).

2.3 L’ATTIVITÀ DI CONTROLLO ARPAC DEL PROCESSO 
DI STABILIZZAZIONE DELLA FRAZIONE ORGANICA
I controlli ambientali, effettuati dall’Agenzia in questa fase del ciclo di lavorazione dei 

frazione organica, in generale, determina implicazioni negative non solo sul territorio 

(discarica o sito da ripristinare). 
Una frazione organica non ben stabilizzata, e di conseguenza eccessivamente umida, 

infatti, comporta un effetto scia delle esalazioni maleodoranti durante il trasporto 
e la perdita di colaticci -
tualmente sono rappresentati unicamente dalle discariche, aumenta considerevolmente 
sia il rischio di diffusione di esalazioni maleodoranti che la produzione di percolato.

11 Piano di Gestione Unificato degli Impianti CdR Campania a cura di Fisia Italimpianti 

2. La fase del processo di stabilizzazione della frazione organica 35



sezioni dell’impianto interessate dal trattamento e/o stoccaggio della frazione organica, 
sono eseguiti per accertare se il processo di stabilizzazione, descritto precedentemente, 
viene condotto dal gestore dell’impianto con razionalità, senza rischi per l’ambiente,

sede di autorizzazione, sia mediante la corretta attuazione delle operazioni meccaniche 

a) stima dell’altezza dei cumuli di frazione organica nei capannoni e dei quantitativi 
ivi stoccati;

continuo dei 
valori di parametro fondamentali che regolano il processo di stabilizzazione della 
frazione organica (almeno temperatura ed umidità);

fuoriuscite di percolato all’esterno dei capannoni di stabiliz-

f) esame dei risultati analitici eseguiti dal Gestore sulla Frazione Organica in uscita 
dall’impianto relativamente ad alcuni parametri che dimostrano l’avvenuta stabiliz-
zazione  (Indice Respirometrico e Umidità).

2. La fase del processo di stabilizzazione della frazione organica36



F
ig

u
ra

 5
 –

 S
ez

io
n

e 
sc

h
em

at
ic

a 
d

el
la

 s
ta

b
il

iz
za

zi
o

n
e 

au
to

m
at

ic
a 

d
el

la
 f

ra
zi

o
n

e 
o

rg
a

n
ic

a

372. La fase del processo di stabilizzazione della frazione organica





3. Il sistema di depurazione 
delle acque reflue prodotte 
negli impianti di  produzione CdR
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Gli impianti di produzione CdR rientrano pienamente nella tipologia degli impianti 
industriali che potremmo considerare, in condizioni di ordinario funzionamento, a medio 

-

con gravi conseguenze per l’ambiente e per l’uomo che ne costituisce parte integrante. 

3.1 BREVE DESCRIZIONE DELLE CARATTERISTICHE DEGLI IMPIANTI DI
DEPURAZIONE DELLE ACQUE REFLUE PRODOTTE NEGLI IMPIANTI DI CDR
I sette impianti di produzione CdR ubicati in regione Campania sono dotati di impianti 
di depurazione delle acque, che provvedono al trattamento, secondo diversi processi, 

piovose che incidono sull’impianto.
-

guenti:
Acque di prima pioggia;

Acque di spurgo degli scrubber;

tutti gli impianti, ossia quello di abbattere il carico inquinante delle acque di scarico 

viene raggiunto. Infatti, nei sette impianti di produzione CdR la tecnologia utilizzata 

operative di processo:

2. trattamento di depurazione di tipo biologico associato al trattamento di depurazione 



-
dotte vengono convogliate dal sistema fognario, interno all’impianto, ad una vasca di accumulo 

vasca di omogeneizzazione/equalizzazione (Foto 7) e sollevamento. 
Da tale vasca, le acque omogeneizzate nel modo adatto, sono inviate alle successive 

tre vasche di reazione dove si attua il processo di depurazione mediante condizionamento 

IMPIANTO  CDR  DI AVELLINO (Pianodardine) Al 31.12.07

Scarico 

IMPIANTO  CDR  DI BATTIPAGLIA (SA)

Scarico 

IMPIANTO  CDR  DI GIUGLIANO (NA)

Impianto 

IMPIANTO  CDR  DI S.MARIA CAPUA VETERE (CE)

Scarico 

IMPIANTO  CDR  DI CAIVANO  (NA)

Scarico 

IMPIANTO  CDR  DI CASALDUNI  (BN)

Scarico 

IMPIANTO  CDR  DI TUFINO  (NA)

Scarico 

Trattamento 
chimico-fisico

Trattamento 
chimico-fisico

Trattamento 
chimico-fisico

Trattamento 
chimico-fisico

Trattamento 
chimico-fisico

Scarico in 
corpo idrico Trattamento 

biologico

Trattamento 
chimico-fisico

Scarico in 
Trattamento 

biologico

Trattamento 
chimico-fisico

Scarico in 
corpo idrico Trattamento 

biologico

Figura 6 -  Schemi a blocchi degli impianti di depurazione autorizzati inizialmente 

negli impianti di produzione CdR 
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Foto 8 - Vasca a pacchi lamellari e vasche 

di condizionamento chimico-fisico

Foto 9  - Scarico finale del refluo depurato

Foto 7 - Vasca di omogeneizzazione

-
stanze sospese inquinanti;

-
cedentemente trattato raggiunge per gravità l’ultima vasca dell’impianto di depurazione 

Foto 8).

inviata alla scarico (Foto 9
vasca andando a costituire i fanghi di depurazione. 
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I fanghi accumulati sul fondo della vasca a pacchi lamellari vengono estratti auto-
maticamente mediante una pompa e inviati prima ad un ispessitore e successivamente 
a una 
riduzione del volume e del peso del fango. Tale operazione risulta preziosa in quanto 
permette sostanziali economie nelle fasi successive di smaltimento del fango come 

Negli impianti di CdR dove si attua un trattamento di tipo biologico a fanghi attivi, 

sicuramente più limpido e con un quota di sostanze organiche, in particolare azotate, 
drasticamente ridotte dall’azione dei microrganismi coinvolti nel processo di assimila-
zione e degradazione delle stesse sostanze. 

-

biologica e quindi in quella di sedimentazione e solo successivamente nelle tre vasche 
di condizionamento chimico precedentemente descritte, per poi avere lo stesso destino 

Anche in questo caso i fanghi sedimentati presenti sul fondo delle vasche di ossi-
dazione e sedimentazione andrebbero gradualmente aumentando, se non si procedesse 
all’estrazione ed allontanamento periodico mediante opportuni sistemi che hanno come 
scopo la riduzione del volume e del peso del fango.

funzionali all’inizio del processo di depurazione (starter).

3.2 L’ATTIVITÀ DI CONTROLLO ARPAC DELL’IMPIANTO 
DI TRATTAMENTO DELLE ACQUE REFLUE

-

dell’Arpac, competenti per territorio. 
Considerata l’importanza del controllo degli impianti di depurazione gli stessi 

sull’impianto di CdR senza trascurare, ovviamente i controlli sulle altre sezioni del-
l’impianto. 

a. tipologia di impianto;
b. autorizzazione allo scarico;
c. prescrizioni contenute nell’autorizzazione allo scarico;
d. funzionalità o meno dell’impianto;
e. anomalie di processo  evidenziabili a vista;

3. Il sistema di depurazione delle acque reflue prodotte negli impianti di  produzione CdR42



Consapevoli che un impianto di depurazione che non funziona bene può determinare 
ripercussioni negative anche su altri settori, l’attività di controllo dell’Agenzia in questo 

in tempo avrebbero potuto determinare effetti negativi sull’ambiente. 

idropulizia dei piazzali e dei macchinari.È evidente che questi comportamenti possono 

dell’impianto CdR nel suo complesso.
Di seguito sono riportati schematicamente le diverse fasi del processo di depurazione 

(Figure 7, 8 e 9).
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Figura 7 – Processo di trattamento chimico - fisico                                                             
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INGRESSO

ACCUMULO 
ED OMOGENEIZZAZIONE

CONDIZIONAMENTO
CHIMICO-FISICO

DISIDRATAZIONE
FANGO SCARICO

ACQUE
CHIARIFICATE

D.L.VO N. 152/06 S.M.I.

SEDIMENTAZIONE A PACCHI
LAMELLARI

ISPESSITORE DINAMICO

SEDIMENTAZIONE A PACCHI
LAMELLARI

DRENAGGIO
ACQUE BIOFILTRATE



Figura 8 – Processo di trattamento biologico in combinazione col trattamento chimico- fisico

Fanghi di supero
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4. Il sistema di trattamento 
delle arie esauste
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evidente che la problematica di più vasto impatto, dal punto di vista ambientale, sulle 
emis-

sioni odorigene.
Infatti, le persone che vivono o lavorano quotidianamente nelle zone adiacenti agli 

impianti sono molto sensibili al tema dell’emanazione di odori molesti, atteso il notevole 

soprattutto nei periodi di sovraccarico degli impianti o nei mesi estivi. 
Ne consegue che una razionale conduzione del sistema di abbattimento degli odori 

rappresenta la chiave principale per aprire la disponibilità delle popolazioni locali ad 
accettare la presenza dell’impianto sotto casa. 

Per questo motivo, nei controlli effettuati, ci si sofferma molto proprio su quegli 
aspetti gestionali e strutturali ritenuti causa della potenziale produzione di emissioni odo-
rigene e sulle procedure adottate per limitarne al massimo la diffusione nell’ambiente.

Appare, comunque, evidente che, indipendentemente dal fatto che gli odori prodotti 
dagli impianti CdR possano o meno rappresentare un pericolo diretto per la salute dei cit-
tadini, la problematica delle esalazioni nel suo complesso, andrebbe affrontata in maniera 

tecnica e trattare il tema con tre approcci diversi:
1. con un’analisi olfattometrica, che prevede il ricorso ad un gruppo selezionato di 

individui (panel) che permette di individuare e riconoscere le diverse emissioni 
odorigene;

2. con un’analisi chimica, con tutti i limiti a causa della molteplicità delle componenti 
presenti nella miscela odorosa;

3. con un’analisi sensoriale, che prevede il ricorso a strumenti (cosiddetti nasi elettro-
nici) che, imitando il naso umano, rilevano e riconoscono, tramite speciali sensori, 
gli odori semplici e complessi.



Foto 10 - Scrubber

4.1 ASPIRAZIONE, LAVAGGIO/DEPOLVERAZIONE e DEODORIZZAZIONE
DELLE ARIE ESAUSTE
Gli impianti di produzione CdR della regione Campania sono stati progettati e realizzati, 
con l’obiettivo di minimizzare sia le emissioni in atmosfera sia gli inconvenienti tipici 

di esalazioni maleodoranti. Essi sono dotati di un complesso sistema d’abbattimento 
delle emissioni in atmosfera prodotte nelle varie sezioni dell’impianto. 

Tale sistema, che costituisce una delle Migliori Tecniche Disponibili (il cui acronimo 

sottoposto a un sistema di aspirazione forzata dell’aria per opera di un ventilatore 
centrifugo associato ad uno o due scrubber (Foto 10) e ad un  (Foto 11). 
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Foto 11 - Biofiltri
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Foto 12 -  Filtro a maniche

lavaggio in controcorrente con acqua all’interno dello scrubber, con lo scopo di eliminare 
una prima quota di polveri ed odori; successivamente la stessa aria viene inviata ad un 

componenti chimiche odorose biologicamente degradabili. 
-

ne, sono trattati prima dell’emissione in atmosfera in modo tale da abbattere i composti 
che possono originare emissioni odorose e polverose oltre la soglia di accettabilità da 
parte dell’uomo.

ad una leggera depressione allo scopo di impedire, di fatto, la fuoriuscita di odori e 
-

presenti  (Foto 12) che provvedono alla depurazione, mediante tessuti 

(vagli e separatori balistici), captata mediante cappe di aspirazione puntuale.
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portelloni ad apertura rapida, mediante impac-
chettamento verso l’alto, con chiusura temporizzata. I portelloni, infatti, essendo punti 
molti critici per il rilascio di sostanze maleodoranti nell’ambiente, vanno tenuti chiusi, 

lo stretto necessario, potrebbe non agire favorevolmente sul mantenimento della de-

Gli scrubber o torri di lavaggio sono delle grosse torri in materiale plastico an-
ticorrosione, all’interno delle quali, grazie ad una serie di spruzzatori, l’aria subisce un 
lavaggio mediante minute goccioline d’acqua che abbattono le polveri e alcune sostanze 

-
vista una continua rigenerazione del liquido di lavaggio attraverso altrettanto continui 
spurghi e reintegri.

presenza di corpi di riempimento, simili a palline da ping pong, che consentono l’au-

Successivamente l’aria, già parzialmente depurata, viene inviata al , laddove 
deodorizzazione.

da una miscela di cortecce  e legnetti di pioppo ed eucalipto, l’abbattimento 
degli inquinanti ancora presenti nell’aria avviene per l’azione metabolica di particolari 

Foto 13 - Particolare del materiale legnoso che costituisce il biofiltro
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4.2 L’ATTIVITÀ DI CONTROLLO ARPAC DEL SISTEMA DI TRATTAMENTO 
DELLe ARIE ESAUSTE
Relativamente al sistema di abbattimento delle emissioni odorigene (Figura 10), compito 

12 effettuati dai gestori degli 
impianti. 

Ancora una volta alla base dei controlli effettuati da Arpac sussistono i più volte 
Documenti di Prescrizioni e controlli ambientali

In maniera più dettagliata, si attuano i seguenti controlli: 
sullo scrubber

pressione;

apparecchiature di misurazione (ove presenti) e valutano, anche empiricamente, 

sul 
condizioni operative ed il rispetto delle misure dei seguenti parametri indicatori: 

-

monitoraggio sensoriale olfattivo delle 
esalazioni prodotte dagli impianti, presidiando per alcuni giorni o per molte ore taluni im-
pianti e le aree esterne limitrofe, senza l’ausilio di alcun strumento di rilevazione degli odori, 
ma basandosi esclusivamente sulle percezioni sensoriali olfattive dei tecnici Arpac.

-
pali fonti di emissioni odorigene prodotte negli impianti CdR, con le relative criticità 
strutturali e gestionali, ed a fornire indicazioni e suggerimenti tecnici per eliminare 
e/o attenuare, in ciascun punto critico, la produzione e la diffusione delle esalazioni 
maleodoranti. 

-

determinazioni analitiche.
Ciò nondimeno ha consentito, in situazioni emergenziali, contingibili ed urgenti, di 

individuare con relativa rapidità, i punti critici dell’impianto da cui si propagavano gli 
odori molesti consentendo così la tempestiva adozione di soluzioni, accorgimenti ed 
interventi per mitigare o eliminare il fenomeno. 

12 In applicazione dell’Ordinanza del Commissariato di Governo per l’Emergenza rifiuti in 
Campania n.258/2003, la Fibe, in qualità di soggetto richiedente l’autorizzazione all’esercizio 
degli impianti CdR regionali, verifica le effettive emissioni delle arie in uscita dai biofiltri; tale 
monitoraggio riguarda le seguenti determinazioni:

• ammoniaca e acido solfidrico (con cadenza mensile);  polveri totali e restanti analiti (con cadenza semestrale);
• concentrazioni di odori, con frequenza trimestrale.

4. Il sistema di trattamento delle arie esauste52
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Considerazioni conclusive
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che di rilevazioni e valutazioni tecnico-empiriche, anche del supporto di strumenti di 
misurazioni

Nel corso dell’attività espletata dall’Arpac per il controllo di gestione ambientale 

causa della carenza, mancata funzionalità o mancata taratura della strumentazione 
necessaria a monitorare le diverse fasi della gestione, sia a motivo degli sforzi compiuti 
per reperire informazioni e dati adeguati a fornire indicazioni sempre più concrete e 
tempestive sull’effettivo stato di conduzione degli impianti e formulare pareri ogni volta 
più oggettivi e coerenti.

riscontri in risposta alle istanze che provengono dai cittadini e dalle istituzioni, corre-
dando di dati ed informazioni appropriate le rilevazioni tecniche di Arpac. 

L’impegno costante dei tecnici Arpac ha permesso di supplire alle mancanze tecniche 
riscontrate attraverso la ricerca e l’utilizzo di indicatori e di parametri di corretto fun-

Documenti di Prescrizioni e 
Controlli Ambientali

Come già detto, tali documenti hanno lo scopo di prevenire talune criticità ambien-

la misurazione e la valutazione dell’impatto ambientale in atto.
Questi aspetti assumono maggiore rilevanza in alcuni settori dell’impianto o in 

alcune fasi gestionali: nel dettaglio ci si riferisce alle seguenti questioni, comuni a tutti 
gli impianti:
I. rispetto delle portate d’esercizio dei macchinari per il trattamento dei RU;
II. bontà del processo di stabilizzazione della frazione organica;

si originano in impianto;

In merito al primo punto, occorre dire che, avendo a disposizione i dati relativi al 
numero di ore di funzionamento dei macchinari (trituratori, vagli, ecc.) e ai quantitativi 

che di progetto autorizzate.
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Relativamente al secondo punto, invece, va detto che soltanto in rarissimi casi sono 
state effettuate, da parte del gestore, le misurazioni complete e in continuo di quei 

valutare l’andamento del processo di stabilizzazione. Più spesso, i gestori degli impianti 

rispetto dei limiti imposti relativamente al tenore di umidità e all’indice respirometri-

possibile constatare come le modalità di conduzione del processo di stabilizzazione non 
fossero razionali e che fosse concreto ed attuabile il rischio di evacuare dall’impianto 
materiale organico non correttamente stabilizzato.

-
sioni. A tal proposito, si riferisce che la registrazione in continuo della depressione a cui 

mentre soltanto alcuni impianti sono stati dotati dell’intera e funzionale strumentazione 

manometri, 
-

zione in continuo
quali viene invece eseguita, con periodicità programmata, la misurazione di numerosi 
parametri sulla qualità delle emissioni prodotte.

valutazioni sono quasi esclusivamente demandate alle analisi ed al rispetto dei parametri 
-

ni di carattere gestionale risultano di carattere prettamente empirico. Si può dire a tal 
proposito che le analisi delle acque di scarico rappresentano la cartina di tornasole del 
controllo di gestione e, viceversa, il controllo di gestione può confermare quale sezione 
dell’impianto di depurazione rappresenti un rischio di superamento delle concentrazioni 
ammissibili.

parte dell’Arpac in funzione delle condizioni di gestione degli impianti e della dotazione 
di strumenti di misurazione presenti.

È fuori dubbio che le problematiche ambientali di controllo di un impianto di trat-

La ridotta percentuale di raccolta differenziata in Campania, così come la cronica dif-

associata all’assenza di termovalorizzatori, rappresentano anche fattori di perturbazione 

i prodotti del trattamento (FOS., Sovvalli, CdR e metalli ferrosi) che restano, pertanto 
accumulati all’interno degli impianti stessi in quantità spesso elevate.

-



di tutti i soggetti, pubblici e privati, che devono assicurare il rispetto della normativa 
di settore, dei protocolli ambientali di controllo e prevenire, sempre ed in ogni caso, i 

di quanto imposto dalle normative vigenti.

a non stabilizzare più la frazione organica e a non produrre più CdR (o a produrre un 

Infatti, pur considerando che prima dell’OPCM 3481 del 29.12.2005, notevoli erano 

operato con l’OPCM ha comportato:
a) l’utilizzazione dell’impianto prevalentemente come sito di tritovagliatura, 

stoccaggio e trasferenza di RU, piuttosto che come impianto di trattamento vero 

organica,  sovvalli, ex balle CdR, etc.);
b) un peggioramento qualitativo della frazione organica prodotta, che non essendo 

per niente stabilizzata, produce più percolato e rilascia maggiori esalazioni maleo-
doranti con inevitabili ripercussioni durante il  trasporto e sul sito di destinazione 

c) un aumento del quantitativo di frazione secca stoccata 
nelle apposite piazzole, i cosiddetti siti di messa in riserva, sempre più ampi e sempre 
meno temporanei. Allo stato attuale, infatti, le balle sono, talvolta, costituite oltre che 
dall’ex CdR, anche dal sovvallo (in precedenza destinato alle discariche), limitando 

dello smaltimento o del recupero energetico negli impianti autorizzati.

Più opportuno, invece, sarebbe stato incrementare gli sforzi per produrre un CdR a nor-
ma, magari mediante l’introduzione negli impianti di particolari accorgimenti tecnologici, 

come terra di copertura delle discariche, il tutto associato ad un aumento della percentuale 

solido urbano più selezionato, meno umido e più adatto al recupero energetico.
In ogni caso, la pluriennale attività svolta dai tecnici sulla gestione degli impianti  CdR 

- che ha portato, tra l’altro, alla necessaria elaborazione di schede per rilievo dati e alla 
messa a punto di metodologie di sopralluogo peculiari rispetto alla particolare tipologia 
di impianti controllati - rappresenta un prezioso bagaglio esperienziale e metodologico 
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Tabella 5 - Stato di controllo ARPAC degli impianti di produzione CdR

IMPIANTI ADOZIONE DI BUONE PRATICHE
GESTIONALI PER IL PRESIDIO
DEGLI EDIFICI E PER LA PULIZIA
DELLE AREE

PROCESSO DI STABILIZZAZIONE
DELLA FRAZIONE ORGANICA

PIANODARDINE in continuo

in continuo

in continuo

in continuo

in continuo

in continuo 

in continuo
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STRUMENTAZIONE DEL SISTEMA
DI TRATTAMENTO ARIE (SCRUBBERS
E BIOFILTRI) E MANUTENZIONE

DEPURAZIONE REFLUI ED EFFICIENZA DEI
SISTEMI DEPURATIVI

in continuo.

la prima pioggia.
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Riferimenti normativi di settore
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Di seguito si riportano alcuni riferimenti normativi particolarmente utilizzati per le 

• Legge n° 10 del 29/07/1998 Istituzione dell’Agenzia Regionale per la protezione ambientale 
della Campania ;

• BURC n. 26 del 29 maggio 2000 “Regolamento Organizzativo ARPAC”;
• Il D. L.vo n. 152/99 recante: Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e 

provenienti da fonti agricole ;
• D.M. 5/2/1998 
• D. L.vo n. 152 del 03 aprile 2006 recante norme in materia ambientale  entrato 

• D. Lgs. n. 4 del 16 gennaio 2008 Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D. 

• O.P.C.M. n. 3479 del 14/12/05; 
• O.P.C.M. n. 3481 del 29/12/05 ;
• O.P.C.M. n. 3506 del 23/03/06 ; 
• O.P.C.M. n. 3657 del 20/02/08;
•

del 03/10/2003 con la quale si dispone di incaricare l’ARPAC di effettuare i sopral

comunicazione tempestiva di tutte le azioni espletate alla Struttura commissariale ;
• Convenzione n. 216/04 stipulata tra Arpac e Commissariato di Governo per 

Documento prescrizioni e controlli ambientali dell’impianto di produzione CdR di   Pianodardine 
(AV)  approvato con O.C. n. 189 del 23/05/02;
Documento prescrizioni e controlli ambientali dell’impianto di produzione CdR di S.M. C.Vetere 

 approvato con O.C. n. 274 del 05/08/02;
Documento prescrizioni e controlli ambientali dell’impianto di produzione CdR di Caivano (NA)

approvato con O.C. n. 415 del 03/12/02;
Documento prescrizioni e controlli ambientali dell’impianto di produzione CdR di   Giugliano 

(NA)  approvato con O.C. n. 36 del 03/02/03;

approvato con O.C. n. 155 del 02/01/04.





Gruppo di lavoro
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A partire dal 2001, per far fronte ad attività connesse con lo stato di emergenza regionale 

strutturato, nell’ambito della sua Direzione Tecnica, un settore ad alta specializzazione 

costituito il Settore Impianti CdR con un Gruppo di Lavoro dedicato ai controlli sulla 
gestione ambientale degli impianti. Del gruppo fanno parte tecnici specializzati che 
effettuano il controllo sull’intero territorio regionale relativamente alla corretta gestione 
degli impianti di produzione CdR, (attualmente indicati come impianti di selezione e 

documentale e i rapporti con terzi. 
Al momento il gruppo Seam CdR, considerata la diminuzione delle attività con-

nesse al mancato rinnovo della convenzione per il supporto tecnico  al Commissariato 

funzioni di segreteria tecnica ed amministrativa. 

Con disposizione del Direttore Generale Arpac n. 284 del 14 febbraio 2008, le attività 
di controllo gestionale da effettuare presso gli impianti CdR non sono più di competenza 
del Settore Emergenze Ambientali.

ARPAC
Direttore Generale: Luciano Capobianco
Direttore Tecnico: Marinella Vito
Responsabile Seam: Antonio Ramondo 
Responsabile Seam- Settore impianti CdR: Claudio Marro 

GdL Seam - Impianti CdR
Massimo Martelli (p.o.) 
Pasquale Falco 
Pasquale Iorio 
Danilo Lubrano
Luigi Lucariello
Valeria Catone

Anna Ballirano, Daniela De Franco, Teresa De Majo, Simone Macchione, Carlo Montella, 
Francesco Motta.





allegati-tipologia di schede/tabelle 
per il controllo amministrativo, tecnico, 
gestionale e analitico di un impianto 
di produzione CdR
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ALLEGATO A – Controlli tecnici e amministrativi preliminari

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

ALLEGATO  A: Controlli tecnici e amministrativi preliminari66



CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

Al primo sopralluogo

Ad ogni sopralluogo

controllo analitico
Al primo sopralluogo

controllo analitico
Al primo sopralluogo

Art. 183

ALLEGATO  A: Controlli tecnici e amministrativi preliminari 67



ALLEGATO B – Controlli documentali

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

rilasciata.

ALLEGATO B: Controlli documentali 68



CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

Ad ogni sopralluogo

D.lgs. 152/06  Art. 271

Art. 240

ALLEGATO B: Controlli documentali 69



ALLEGATO B: Controlli documentali 70

ALLEGATO C – Controlli tecnici e gestionali

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

CABINA DI COMANDO

AREA DI RICEZIONE E STOCCAGGIO RSU – FOSSA ED AVANFOSSA
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CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

Ad ogni sopralluogo

11/03/03

Ad ogni sopralluogo
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ALLEGATO C – Controlli tecnici e gestionali

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

AREA DI SELEZIONE MECCANICA E PRODUZIONE CDR

IMPIANTO DI ABBATTIMENTO DELLE EMISSIONI ATMOSFERICHE

ASPIRAZIONE DELL’ARIA

SCRUBBER
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CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

Ad ogni  sopralluogo

D.lgs. 152/06 Art. 178

Ad ogni sopralluogo

Ad ogni sopralluogo

Ad ogni sopralluogo
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ALLEGATO C –  Controlli tecnici e gestionali

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

BIOFILTRI

AREA DI STABILIZZAZIONE DELLA FRAZIONE ORGANICA (MVA ED MVS)

AREA DI RAFFINAZIONE DELLA FRAZIONE ORGANICA
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CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

Ad ogni sopralluogo

Ad ogni sopralluogo

Ad ogni sopralluogo

Ad ogni sopralluogo
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ALLEGATO C – Controlli tecnici e gestionali

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

NASTRI TRASPORTATORI

AUTOMEZZI ADDETTI AL TRASPORTO

IMPIANTO DI DEPURAZIONE
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CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

Ad ogni sopralluogo

Ad ogni sopralluogo
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ALLEGATO D – Controlli analitici

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ

* Il controllo si esplica attraverso due approcci:
• Verifica dell’esecuzione degli autocontrolli effettuati dal soggetto controllato
• Controlli effettuati direttamente dall’Ente di controllo
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CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA

DM 05/02/98

DM 05/02/98
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ALLEGATO D – Controlli analitici

ATTIVITÀ FINALITÀ ATTIVITÀ
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CARATTERISTICHE
DELL’OUTPUT

RIFERIMENTI NORMATIVI FREQUENZA
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ALLEGATO  D: CONTROLLI ANALITICI

Attività Finalità attività

Autocontrollo



ALLEGATO D: Controlli analitici 83

Caratteristiche dell’output Riferimenti normativi Frequenza
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ALLEGATO E – Parametri di riferimento per il monitoraggio delle emissioni in 
atmosfera

3
: il limite previsto dal D.G.R. Lombardia n° 7/12764 del 

16/04/2003;

2
previsto dal D.M. 12/07/90, Tabelle C-D Allegato 

n. 1;

4

• Analiti chimici organici: i limiti previsti dal D.M. 12/07/90- Tabelle C-D Allegato 
n. 1; per quanto riguarda l’acido propanoico il valore riscontrato non deve superare 
un terzo del valore di TLV.

• Polveri sospese totali: il limite previsto dal D.M. 5/2/98 all.1, sub. all. 1;

• Concentrazione di odori: il limite previsto dal D.G.R. Lombardia n° 7/12764 del 
16/4/2003.

D.P.C.A. = Documento di prescrizione e controlli Ambientali
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La carta utilizzata per la stampa di questo volume è inalterabile, priva di acidi, a ph neutro, conforme 

rinnovabili e prodotti ausiliari assolutamente naturali, non inquinanti e totalmente biodegradabili.


